
INCONTRO 1 - COME SI LEGGE UN TESTO BIBLICO 
Sintesi dei lavori di gruppo 

La Parola è viva solo se condivisa 
La Parola diventa realmente viva quando viene ascoltata, accolta e confrontata in una comunità. Non si 
tratta solo di capirla, ma di farla risuonare nelle vite concrete. 
 
 
Cosa ha colpito di più 

● La Parola non è un monologo, ma un dialogo tra Dio e il suo popolo; 
● Va riletta nel presente: lo Spirito parla oggi, con linguaggi nuovi; 
● La comunità è luogo di guarigione: più volte è stata usata l’immagine della rete di salvataggio, del 

villaggio dove si cresce insieme. Per questo le comunità necessitano di relazioni vere e libere da 
giudizi e pregiudizi. 

Le difficoltà riscontrate 
● Comunità non sempre accoglienti: alcuni vivono la Chiesa come luogo di giudizio o divisione; 
● Fratture tra gruppi e generazioni, poca comunicazione interna tra percorsi pastorali diversi; 
● Scarsa preparazione nell’affrontare la Scrittura, sia per timore che per mancanza di strumenti; 
● Distacco tra liturgia e vita: si ascolta la Parola, ma raramente si riesce a portarla fuori dalla chiesa; 
● Abitudine liturgica: il rischio è sentire senza ascoltare davvero. 

Le necessità emerse 
● Recuperare il silenzio vero: senza tempi di ascolto interiore, la Parola scivola via; 
● Valorizzare la responsabilità personale: tutti sono chiamati a essere interpreti e testimoni, non 

spettatori; 
● Dare spazio ai “testimoni nascosti”, in particolare donne e laici che vivono la Parola nella vita 

quotidiana; 
● Tradurre la Parola in gesti concreti: volontariato, cura, prossimità — non come aggiunta, ma come 

espressione naturale della fede. 

Proposte emerse 
1. Allargare gli orizzonti 
Uscire dagli spazi canonici (solo chiesa o sala riunioni) e sperimentare ascolti della Parola in case, 
all’aperto, luoghi quotidiani. Alternare diversi formati di incontro: cerchio, dialoghi guidati, lettura con pause 
di silenzio, domande condivise. 
Pensare a celebrazioni comunitarie non eucaristiche di ascolto e riflessione della Parola che abbia una 
funzione mistagogica dell’eucarestia. 
 
2. Testimonianze 
Invitare a raccontare esperienze legate al Vangelo anche nelle liturgie o negli incontri, senza che tutto sia 
voce del sacerdote. Porre attenzione alle figure silenziose/silenziate, in particolare donne e figure non 
ufficialmente ministeriali. 
 
3. Linguaggi creativi 
Con bambini e ragazzi: disegni, drammatizzazioni, simboli, gesti visivi per incarnare il testo. Con giovani 
e adulti: domande aperte più che spiegazioni frontali. 
 



 
 
4. Cambiare spazi e forme 
Ogni tanto rompere la routine inserendo letture a più voci o riti semplici (accendere una candela, posare 
la Bibbia al centro), e sperimentare nuovi spazi di ascolto della Parola. 
 
5. Relazioni stabili 
Creare coppie o piccoli gruppi di “compagni di Parola” che si ritrovano periodicamente per leggere e 
condividere. Inserire un versetto-bussola all’inizio o alla fine di ogni incontro già esistente (catechismo, 
carità, gruppi giovani). 
 
6. Strumenti ricorrenti 
Proporre micro-impegni settimanali ispirati al Vangelo (“questa settimana provo a…”) e sfruttare strumenti 
che possano essere riutilizzati per dare continuità, come diari della Parola, anche digitali, da condividere. 
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